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L
o spessore politico non è da-
to dalla capacità di presidia-
re lo schermo, rilasciare di-
chiarazioni e raccogliere
consensi. Anche, ma sem-
mai dovrebbero essere il de-

rivato, la conseguenza dello spessore,
non la sua sostanza. Avere spessore
politico significa avere la capacità di
mettere in coerenza una lettura della
storia e una della realtà con le ricette,
adottando le quali si confida di rag-
giungere una determinata (e preventi-
vamente enunciata) evoluzione della
collettività. Per questo la politica non
può essere mai ridotta a una sola di-
mensione, sia essa quella morale (più
spesso si tratta di moralismo) o quel-
la culturale (l'animale politico ̀ sente'
la storia, senza esserne necessaria-
mente cultore). L'autore di questo li-

bro è tutto e fino in fondo politico. Di
notevole talento_ Credo che ricono-
scere il suo spessore sia questione di
onestà intellettuale. Condividere la
sua lettura (in gran parte condivisibi-
le) è altra faccenda.
L'inganno di cui parla parte dal punto
di rottura, nella storia repubblicana: il
biennio 1992-1994, con le relative in-
chieste giudiziarie che cancellarono
in quei due anni le forze politiche che
ancora raccoglievano la maggioranza
assoluta dei voti. Ma qui non si trova
la solita rimasticatura di quei passag-
gi. La tesi è diversa: fu roba prepara-
ta. Quanto meno razionalizzata in
corso d'opera. D che non toglie che
impreparata fu la politica che ne finì
travolta.
Ingannevole è il racconto di come si
sia accumulato il debito pubblico. E i

passaggi che qui si trovano sono tutti
verificabili, senza che questo tolga u-
na pur presente dissipazione. Ingan-
nevole il racconto della più grande di-
struzione di patrimonio pubblico. Il
punto non sono le "privatizzazioni",
che andavano fatte, ma che talune —
Telecom in testa — furono condotte in
maniera vergognosa, sottraendo ric-
chezza agli italiani. Ingannevole il
racconto surreale della trattativa fra
Stato e mafia, che se esistette si fece
.più in Procura e a sinistra che non al
governo e a destra.
Ma a che serve raccontarlo e legger-
lo? Serve a ricordarsi cos'è la politica
e che senza la politica — quella vera —
non è che s'immiserisce soltanto la
democrazia, è che ti portano via an-
che il portafoglio. Magari gridando
«Al ladro!».

Gli anni Venti
e la ricorrente iattura
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